
Editoriale - Gianmario Sbranchella

Mi sembra ieri l’aver consegnato l’ulti-
mo premio alla Finale IGC 2018 e già 
siamo nuovamente in movimento con 
il nostro “carrozzone”.
Come romantici giostrai cercheremo 
anche quest’anno di portare in giro 
per il nostro Bel Paese una ventata di 
allegria e buon umore.
Come molti di voi già sapranno, alla 
fine dell’edizione IGC 2017, io e il mio 
team, ci siamo seduti intorno ad un 
tavolo e abbiamo discusso su cosa vo-

Sarà un 2019
poco serio! Sponsorizzazione: un utile

vademecum giuridico
India Golf Cup non è sicuramente la “Ryder Cup” ma nel nostro piccolo siamo stati più 
volte chiamati a chiarire le varie posizioni tra noi “evento sportivo” e gli “sponsor”.
Abbiamo così chiesto al noto Avvocato Furio Ghezzi di fare un po’ di chiarezza.

Il contratto di sponsorizzazione è 
un contratto atipico che tuttavia con 
la prassi, sempre più consolidata, 
ormai presenta dei contenuti mini-
mi condivisi come essenziali che lo 
rendono tendenzialmente uniforme 
nell’ambito sia del diritto italiano che 
quello internazionale.
In altre parole possiamo dire che la 
prassi ha generato una sorta di con-
tratto “tipo” che si può facilmente 
identificare nei principali contratti di 
sponsorizzazione.
Trattandosi di un contratto atipico 
appare essenziale siano presenti tutti 
i requisiti necessari perchè il contrat-
to sia valido ovvero: l’accordo delle 
parti, la causa, l’oggetto e la forma.
1) L’accordo viene normalmente rag-
giunto dopo lunghe trattative, talvol-
ta dopo aver prima sottoscritto una 
lettera di intenti M.O.U. (memoran-
dum of understanding) e/o un con-
tratto preliminare.
2) La causa, è il motivo dell’obbli-
gazione, è quindi il fine economico 
del contratto stesso ovvero il ritor-
no o interesse economico recipro-
co, in altre parole: l’immagine per lo 
sponsor, il supporto economico per 
la realizzazione dell’evento o dello 
scioglimento dall’attività per lo spon-
sorizzato.
3) L’oggetto, in quanto la o le presta-
zioni contrattuali le analizzeremo di 
seguito.
4) La forma, in linea generale non è 
prevista obbligatoriamente la forma 
scritta, tuttavia visti gli interessi eco-
nomici in gioco, difficile pensare, per 
eventi importanti, che l’accordo non 

sia in forma scritta, dato che solo 
questa darà la certezza dei reciproci 
impegni e li fissa nelle varie clausole.
Il contratto di sponsorizzazione è 
normalmente un accordo bilaterale 
che viene sottoscritto dal legale rap-
presentante dello sponsor e dallo 
sponsee.
Tuttavia non è ormai raro che soprat-
tutto gli atleti siano assistiti da un 
procuratore o che abbiano ceduto lo 
sfruttamento e/o l’utilizzo dei propri 
diritti di immagine ad una società di 

management. In questo caso saranno 
questi a rappresentare l’atleta, il pro-
curatore sarà normalmente remune-
rato dall’atleta a valere dalla sponso-
rizzazione. In questo caso lo schema 
classico bilaterale appare modificato 
perché sarà sempre l’atleta, e non il 
terzo mandatario, ad effettuare una 
prestazione sportiva o a concedere 
l’utilizzo dei propri diritti di immagine.
La sezione dedicata alle premesse 
deve essere presente in qualsiasi 
contratto di sponsorizzazione.

La presenza del complesso delle defi-
nizioni, rimandi e riferimenti norma-
tivi, ha assunto una valenza erme-
neutica importante.
Il nucleo delle premesse è l’impianto 
definitorio, ovvero quel lungo elen-
co di definizioni, che permette non 
solo la qualificazione giuridica del 
contratto, ma anche la descrizione 
dei concetti giuridici fondanti della 
sponsorizzazione.
Vengono qui definiti gli sponsor, lo 
o gli sponsee, i diritti di immagine 
ceduti, i segni distintivi qualificanti 
il rapporto, lo sfruttamento commer-
ciale, se del caso la presenza e appa-
rizioni personali ad eventi, nonché 
ovviamente il periodo contrattuale, il 
territorio, le competizioni, ecc.
Di norma lo sponsee è titolare, in via 
esclusiva, dei diritti di immagine e 
può, consequenzialmente, cederne 
l’utilizzo e/o lo sfruttamento ai terzi; 
nel caso in cui fosse il procuratore a 
sottoscrivere il contratto, deve esse-
re individuato il richiamo testuale 
alla procura rilasciata dallo sponsee 
ed i suoi limiti.
Vista la notevole importanza delle 
premesse nell’economia di un con-
tratto di sponsorizzazione, è sempre 
sottolineata la loro importanza ai fini 
dell’interpretazione ed esecuzione 
del contratto, la formula più diffusa 
e nota è la seguente: Le premesse for-
mano parte integrante e sostanziale 
del presente accordo.
Come abbiamo già detto il contratto 
di sponsorizzazione è un negozio 
giuridico atipico a prestazioni corri-
spettive con la previsione di un pre-
ciso sinallagma.

Con     sempre più “amici”
La relatività dei numeri, ottimi risultati con il passaparola, pochi “forse” ma buoni
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levamo fare con questa “giostra golfi-
stica” dell’India Golf Cup.
Si era ad un bivio, il numero di gare, e 
di conseguenza l’impegno organizza-
tivo, erano cresciuti ad un livello tale 
che era necessario dare una svolta più 
professionale e imprenditoriale.
Il mio timore iniziale era principal-
mente quello di far perdere al “nostro 
Circuito” quella caratteristica di fami-
liarità, quel sapore di intima amicizia, 
che si è costruita pian piano in tanti 
anni, e veder trasformare IGC in un al-
tro dei tanti organizzatissimi e super 
qualificati circuiti di golf.
Non so ancora quale alchimia partico-
lare, quale influsso benevolo ha sor-
volato le nostre teste ma posso solo 
dirvi che sempre più mi giungono 
giornalmente attestati di simpatia e 
richieste di partecipazione e adesione 
al Circuito. Sponsor e Partner con noi 
ormai da anni continuano a sostenerci 
e stimolarci per continuare su questa 
strada e anche nuove aziende hanno 
scelto di sposare la nostra filosofia.
Una filosofia semplice fatta di atten-
zioni verso i nostri ospiti accolti come 
degli amici invitati ad una festa. Come 
in tutte le feste alcuni amici apprezza-
no gli sforzi che l’ospite di casa fa, al-
tri criticano per partito preso e alcuni, 
i più sinceri, ti prendono sottobraccio 
e ti confidano quello che a loro parere 
non funziona. Da queste confidenze 
abbiamo imparato molto, abbiamo 
imparato a ascoltare, a volte a correg-
gerci e a volte a dare il giusto peso sia 
ai complimenti che alle critiche ma 
soprattutto abbiamo imparato a non 
prenderci troppo sul serio. Ciò non 
vuol dire non fare le cose seriamente 
e con la massima professionalità pos-
sibile, vuol dire essere consapevoli 
che comunque stiamo “lavorando” 
per far giocare degli amici a quello 
che per noi resta il più bel gioco del 
mondo, anzi il più bel modo 
di trascorrere il tempo, e che 
le cose serie sfortunatamente 
sono ben altre.
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Non vogliamo sicuramente, in questo 
contesto, intrattenervi con una lezione 
di marketing ne annoiarvi con interpre-
tazioni di ipotetiche strategie di comu-
nicazione ne tantomeno spiegarvi come 
funzionano gli algoritmi di facebook. 
Vorremmo semplicemente rendervi par-
tecipi di alcune scelte che India Golf Cup 
ha perseguito in ambito di “comunica-
zione” preferendo opzioni qualitative a 
quelle quantitative. Molti sostengono che 
i numeri nel mondo social sono tutto o 
quasi. Noi, ancora una volta, stiamo for-
se andando controtendenza sostenendo 
che in alcuni casi, e il “nostro” caso è uno 
di questi, la qualità risulta di gran lunga 
molto più performante e strategicamente 
valida della quantità.
Teniamo presente che in Italia tra iscritti 
alla Federazione Golf e addetti ai lavori Continua a pag. 2Continua a pag. 3

(Golf Club, negozi specializzati, tour ope-
rator di settore) difficilmente si raggiun-
gono le 100.000 unità.
Un target particolarmente di nicchia diffi-
cile da raggiungere con le classiche “Cam-

pagne Advertising di Facebook”.
Per questo motivo abbiamo scelto la stra-
da dei piccoli passi, della fidelizzazione 
fatta dal passaparola, da amico a amico, 
da golfista a golfista. 
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- 2009 – ad oggi 
•	 Avvocato industrialista specializza-
to in diritto commerciale, internaziona-
le, industriale e della comunicazione, 
esperto della normativa dell’emittenza 
televisiva, in particolare relativamente 
al giornalismo d’indagine, diffamazio-
ne a mezzo stampa e tutela dei minori 
e pubblicità. 
•	 Resp. della Divisione Editoria, Intel-
lectual Properties e Luxury Goods dello 
Studio Legale Associato Martinez & No-
vebaci di Milano.
1999-2008 -
•	 Resp. Ufficio Affari Legali Gruppo 
Arnoldo Mondadori Editore S.p.A.
1991- 1999
•	 Resp. Affari Legali di Bugnion S.p.A. 
Tutela e gestione delle privative indu-
striali nazionale ed internazionale. 
1988 – 1991
Avvocato – Studio avv. Eugenio Grippo

Insegnamento
•	 Consulente e docente per IPSOA ed il 
Sole 24Ore in materia contrattualistica 
internazionale, licensing, editoria, di-
ritto dell’immagine, d’autore, marchi e 
Patent Box.
•	 Consulente e docente per IFAF, 
nonché consulente per la società Pa-
radigma relativamente alle tematiche 
di responsabilità penale delle persone 
giuridiche D.lgs 231/01. 
•	 Docente dal 2004 di diritto dell’im-
magine e della comunicazione al Cam-
pus Multimedia organizzato da Media-
set e IULM; Consulente presso la LUISS 
per sessioni di orientamento post lau-
rea esperto di profili legali d’impresa.
•	 Assistente presso l’Istituto di Socio-
logia e Filosofia del Diritto, Facoltà di 
Giurisprudenza dell’Università degli 
Studi di Milano.  Specializzato nell’ana-
lisi di Strutture Organizzative e proces-
si  decisionali, in particolare in merito 
a formazione dei gruppi, alla dinamica 
relazionale interno esterno e lo studio 
delle dinamiche interne ed il loro con-
trollo per favorire il successo del grup-
po, nonché delle tecniche negoziali.
•	 2006/7 Professore a contratto di 
diritto dell’informazione e dell’editoria 
facoltà di Giurisprudenza di Messina.
•	 2001/3 Professore a contratto di di-
ritto dei marchi e della comunicazione 
presso lo IULM. 

Pubblicazioni
“Guida alla Tutela delle Denominazioni 
d’Origine Italiane all’estero” 
“Dalla sponsorizzazione all’investimen-
to in Cultura” 
“La giustizia leggera in Italia”

Gli interessati possono contattare
l’Avv. Furio Ghezzi scrivendo a:
furiosilvioghezzi@gmail.com

“Sponsorizzazione: un utile ...”

L’oggetto e le prestazioni principali 
costituiscono quindi il cuore del con-
tratto e permettono di distinguerlo 
da altre figure contrattuali.
L’obbligazione principale dello spon-
see ha due manifestazioni, la prima 
è certa, la seconda è invece aleatoria.
L’obbligazione certa è che lo sponsee 
conceda allo sponsor l’utilizzo e/o lo 
sfruttamento commerciale del pro-
prio nome, della propria immagine e 
di tutti i propri segni distintivi e che 
siano abbinati al brand dello sponsor.
L’obbligazione aleatoria è riferita alla 
prestazione sportiva, incerta per sua 
natura, dato che non vi è certezza dei 
risultati che verranno conseguiti da 
cui derivano ad es. la partecipazio-
ne di un atleta ad un meeting, ad un 
match o l’apparizione ad un evento 
di natura commerciale organizzato 
dallo sponsor e, in alcuni casi, nell’in-
dossare un certo abbigliamento spor-
tivo (prestazione di facere). Trattasi 
evidentemente di una mera obbliga-
zione di mezzi.
Come contraltare sinallagmatico lo 
sponsor, essendo un contratto a ti-
tolo oneroso, dovrà effettuare una 
prestazione di carattere economico 
(prestazione di dare).
Il c.d. ‘prezzo’ del contratto si può di-
stinguere in varie componenti: la fee 
(compenso), una serie di bonus sia le-
gati a risultati sia a prestazioni indi-
viduali riferiti alla disciplina sportiva 
e, talvolta, il c.d. ‘minimo garantito’, 
una sorta di compromesso tra fee e 
bonus che si caratterizza per il fat-
to che si garantisce allo sponsee un 
‘minimo’ di natura economica, salvo 
che gli eventuali bonus saranno pa-
gati solo sull’eccedenza rispetto alla 
soglia minima garantita. Spesso, in 
contratti di durata pluriennale, si 
può poi prevedere un incremento 
della fee modulato sulla scorta dei ri-
sultati sportivi ottenuti nell’anno so-
lare precedente, o, viceversa, in caso 
contrario, un abbassamento della fee 
stessa, il c.d. malus.
Inoltre, lo sponsor effettuerà solita-
mente anche una fornitura di prodot-
ti che, nel caso di fornitura tecnica, 
porta alla questione dell’obbligo di 
utilizzo in gara.
Proprio l’obbligo dell’utilizzo del 
materiale tecnico oggetto della pro-
duzione dell’azienda sponsor – co-
stume da nuoto, scarpe da gioco, rac-
chetta, mazza da golf, sci, scarponi 
ecc. – può portare a facili contrasti 
tra lo sponsor tecnico individuale 
dell’atleta e lo/gli sponsor tecnico/i 
del club e/o della Federazione di ap-
partenenza durante le convocazioni 
nazionali.
Il quesito è semplice, non altrettanto 
la risposta: può un atleta utilizzare i 
prodotti forniti dal proprio sponsor 
tecnico individuale anche durante 
le gare e/o gli incontri che dovrà af-
frontare con i colori del proprio club 
e della propria Nazionale?
Va detto, innanzitutto, che la questio-
ne di cui sopra si pone, nel concreto, 
principalmente con riferimento ai 
club quasi solo per gli sport di squa-
dra – non tanto, quindi, con riferi-
mento ai campionati nazionali degli 
sport individuali – mentre, quanto 
alla Nazionale, per qualsivoglia disci-
plina sportiva.
Quanto ai club, in assenza di accordi 
collettivi di riferimento saranno i sin-
goli contratti di prestazione sportiva 
a disciplinare la questione.
Le Federazioni hanno affrontato in 
modo differente il problema: alcune, 
come la F.I.S.I., consentendo l’utiliz-
zo libero dell’attrezzatura-pro¬dotto 
tecnico (scarponi-sci), altre, come la 
F.I.N., consentendo in ultima analisi 
anche l’utilizzo di un costume di uno 
sponsor diverso da quello federale 
purché privo di qualsiasi altro mar-
chio o logo (cioè neutro), altre anco-
ra, come la F.I.P.A.V,. vietando agli at-
leti convocati in Nazionale l’utilizzo 
di una scarpa da gioco diversa rispet-
to a quella dell’azienda sponsor del-
la Nazionale (celebre il recentissimo 
caso di un noto giocatore azzurro, 
al quale è stata revocata, nel luglio 
2017, la convocazione per gli Euro-
pei in Polonia).
Il discrimen tra l’obbligo ed il non ob-
bligo all’utilizzo del prodotto tecnico 
durante gli impegni con il proprio 

club o con la Nazionale dovrebbe, dal 
nostro personale punto di vista, tro-
varsi nella natura stessa del prodotto 
tecnico: se di mero abbigliamento 
dovrebbe essere vincolato allo spon-
sor del club e/o della Federazione, se 
in qualche modo, viceversa, si tratta 
di uno strumento di gioco in grado 
di influire, anche solo minimamente, 
sulla prestazione sportiva, dovrebbe 
essere lasciato libero.
Il contratto di sponsorizzazione pre-
vederà poi un periodo contrattuale, 
spesso legato ad eventi topici che 
accadranno nel periodo ad esempio 
campionati, olimpiadi ecc.
Quanto sopra esposto ci porta ad 
analizzare un’obbligazione partico-
larmente importante: la c.d. esclusiva.
Se lo sponsor richiede l’esclusiva a ti-
tolo di ‘unicità’ ci si troverà di fronte 
alla c.d. ‘sponsorizzazione unica’, in 
altri casi l’esclusiva si limita allo stes-
so settore merceologico, c.d. ‘esclusi-
va merceologica’.
In sostanza viene chiesto allo spon-
see di non effettuare le prestazioni 
richieste dallo sponsor nei confronti 
di altri brand che siano direttamente 
o indirettamente concorrenziali: a tal 
fine si allega al contratto un elenco di 
aziende da considerarsi concorren-
ziali allo sponsor quindi off limits.
Normalmente l’esclusiva essendo le-
gata a brand sarà azionabile in qual-
siasi stato del mondo.
Soprattutto nell’ultimo decennio a 
seguito dell’aumentata sensibilità 
etica e sociale si è stabilita la prassi, 
da parte dello sponsor, di propor-
re allo sponsee, in sede di negozia-
zione contrattuale, l’apposizione al 
contratto di particolari clausole di 
precostituzione dell’inadempimento 
– spesso con l’inserimento di clau-
sole risolutive espresse e correlative 
clausole penali – attinenti alla con-
dotta comportamentale personale 
dello sponsee.
Le c.d. morality clauses, di origine 
nordamericana, sono, quindi, volte 
ad una drastica riduzione del norma-
le rischio contrattuale.
Da un’analisi accurata, anche compa-
rativa, emergono clausole di siffatta 
natura in caso di condanne penali 
per delitti non colposi, uso di so-
stanze stupefacenti, violazioni della 
normativa anti-doping, illeciti sporti-
vi e provvedimenti di sospensione o 
inibizione, frode sportiva, gravi com-
portamenti lesivi dell’immagine dello 
sponsor.
Negli anni più recenti sono altresì 
nate clausole volte a sanzionare com-
portamenti esclusivamente privati 
dello sponsee, atti a creare scandalo, 
imbarazzo, scherno e senso del ridi-
colo.
L’apposizione al contratto di quest’ul-
tima tipologia di morality clauses 
tuttavia va incontro ad una serie di 
rischi: da un lato quello di sostituire 
il concetto di ‘moralità’ (soggettiva) a 
quello di ‘antigiuridicità’ (oggettiva).
In via generale, l’impegno assunto da 
uno sportivo è di comportarsi con 
correttezza, lealtà e nel rispetto di 
elevati principi etici attiene principal-
mente al suo ambito professionale. 
Nell’ambito di contratti di sponso-
rizzazione di club sono poi state in-
trodotte una nuova serie di clausole 
che mirano a ‘colpire’ comportamenti 
di razzismo, o di mancato fair play, 
della tifoseria della squadra. Anche 
in questo caso il rischio dell’indeter-
minatezza giuridico-contrattuale è 
molto elevato.
La casistica storica ha dimostrato 
come, in generale, non sia facile pro-
vare l’inadempimento di un contrat-
to di sponsorizzazione.

Segue da pag. 1 Quanto alla sfera professionale, vice-
versa, sono state individuate come 
classiche forme di inadempimento il 
mancato utilizzo dell’abbigliamento 
in un contratto di sponsorizzazione 
tecnica o il mancato raggiungimento 
di un numero minimo di apparizioni 
in un contratto di testimonial.
È vero, infatti, che il contratto di 
sponsorizzazione presenta diverse 
accezioni, varianti e ‘smagliature’, in 
grado di renderlo, di volta in volta, 
differente ed unico, ma non è co-
munque possibile ritenere che qual-
siasi violazione del sinallagma abbia 
significato preminente e sia in grado 
di inficiare l’utilità principale del con-
tratto stesso.
La sponsorizzazione sportiva è un 
accordo fra due parti che prevede 
l’investimento in denaro o beni da 
parte di un soggetto (sponsor) per 
il finanziamento di un evento, una 
squadra, un singolo atleta o una fe-
derazione sportiva (sponsee).
Da un punto di vista generale, 
nell’analizzare il concetto di spon-
sorizzazione, comunque, una delle 
definizioni più note che colloca la 
sponsorizzazione tra le forme di co-
municazione è quella data dal gior-
nalista Pierre Sahnoun che l’ha defi-
nita come «l’arte di far parlare di sé 
parlando d’altro».
Il fenomeno è solidale al nostro tes-
suto socio-economico lo si può trova-
re ovunque: nel mondo della cultura, 
della televisione, dello spettacolo ed 
ovviamente dello sport.
La sponsorizzazione è una tecni-
ca di comunicazione da collocarsi 
nell’ambito del marketing, per mez-
zo di un’impresa che fornisce un 
abbinamento tramite un supporto 
finanziario o tecnologico a un indivi-
duo, un gruppo o un’organizzazione 
al fine di permettere lo svolgimento 
delle proprie attività e contempora-
neamente godere di un beneficio di 
notorietà derivato dall’abbinamento.
Nello specifico delle sponsorizzazio-
ni sportive, in base alle modalità di 
intervento, è possibile definirle parle 
come segue:
•	 sponsorizzazione della squa-
dra, team o club: è la sponsoriz-
zazione maggiormente diffusa nel 
mondo dei giochi di squadra: basket, 
volley e ovviamente calcio, prevede 
l’accoppiamento di uno sponsor ad 
una squadra la quale si impegna a 
divulgare, dietro corrispettivo, un 
determinato messaggio pubblicita-
rio adottando simboli o apponendo 
scritte sull’abbigliamento ufficiale 
degli atleti e autorizza lo sponsor ad 
utilizzare tali immagini per le pro-
prie esigenze di comunicazione e 
pubblicitarie;
•	 abbinamento: l’abbinamento è 
una forma di sponsorizzazione ca-
ratterizzata dall’assunzione in toto 
o in parte del nome dello sponsor 
come denominazione della società 
sportiva. La comunicazione che ne 
deriva è la più efficiente poiché porta 
il consumatore ad identificare la so-
cietà con lo sponsor, tutto bene ovvio 
che se i risultati sportivi vengono a 
mancare, c’è il rischio concreto di un 
risultato diametralmente opposto a 
quello desiderato;
•	 sponsorizzazione di un sin-
golo atleta: la categoria più ampia 
abbraccia tutti il mondo sportivo ed 
oltre ha come oggetto l’utilizzo del 
personaggio per un marchio o un 
prodotto. Normalmente è preferito 
dagli sponsor tecnici che offrono la 
fornitura del materiale sportivo oc-
corrente all’atleta per le proprie com-
petizioni o imprese e all’atleta spetta 
l’obbligo di fornirsi di quei materiali 
nel corso delle gare o dell’impresa;
•	 sponsorizzazione di una ma-
nifestazione: è la forma più classi-
ca di sponsorizzazione, si realizza 
attraverso il finanziamento da parte 
dello sponsor della manifestazione 
in cambio dell’attività svolta dagli or-
ganizzatori affinché sia reso noto il 
contributo offerto. Questo può avve-
nire in mille modi dall’intitolazione 
dell’evento allo sponsor o attraverso 
la comunicazione;
•	 Pool: forma di sponsorizzazio-
ne originale che nasce in Italia negli 
anni settanta e per prima adottata 
dalla F.I.S.I. per superare il problema 
della scelta di più sponsor in modo 
da ottenere il miglior finanziamento, 

senza danneggiare le scelte tecniche 
degli atleti. Normalmente vede coin-
volti quindi da un lato una federazio-
ne sportiva e dall’altro un gruppo di 
aziende. La particolarità del pool è 
che le aziende sponsorizzatrici pos-
sono creare un soggetto giuridico 
consortile il cui oggetto è la cura ed 
il coordinamento delle iniziative de-
rivate dall’accordo stipulato con la 
federazione.
La sponsorizzazione è uno stru-
mento di marketing che ha assunto 
un ruolo rilevante nell’ambito della 
comunicazione aziendale e va gesti-
ta se si vuole raggiungere obbiettivi 
concreti di comunicazione; infatti 
essa è ben diversa dal mecenatismo 
di tanti imprenditori che appassiona-
ti di uno sport sostengono, di fatto 
senza scopo di lucro l’attività di club 
o lo svolgersi di manifestazioni spor-
tive per i più diversi motivi. Lo spon-
sor per realizzare una strategia effi-
cacie deve analizzare la situazione 
di partenza ricercando informazioni 
sul mercato di riferimento su mass 
business (analisi sulla popolarità del-
lo sport) e market business (analisi 
sullo scenario dei concorrenti e del 
mercato interessati a essere sponsor 
commerciali o tecnici).
Lo sponsee preliminarmente si rivol-
ge a tutte le aziende che potrebbe 
finanziare la squadra, l’atleta o l’e-
vento in cambio della visibilità del 
proprio marchio. Individuati i sog-
getti di reciproco interesse si passa 
alla definizione degli obiettivi.
Gli obiettivi devono riferirsi a un 
pubblico specifico e riferiti a un pe-
riodo di tempo preciso.
Occorre descrivere gli effetti della 
sponsorizzazione in modo preciso, 
gli obiettivi devono essere appro-
priati sia rispetto alla caratteristica 
della sponsorizzazione che rispetto 
alla situazione aziendale di partenza.
Dopo la definizione degli obiettivi 
si scoprirà quali siano le modalità 
di sponsorizzazione più consone al 
raggiungimento degli obiettivi.
Quindi si accede ad una analitica 
individuazione dei criteri per le po-
tenziali opportunità di sponsorizza-
zione assegnando un peso percen-
tuale a ogni criterio e valutandone 
le caratteristiche tecniche, le valen-
ze comunicazionali, i riflessi di tipo 
organizzativo e la dimensione eco-
nomico-finanziaria. L’attuazione di 
un programma di sponsorizzazione 
richiede un budget preliminare che 
valuti correttamente il sostentamen-
to dei costi.
I costi vanno suddivisi in costi di 
base, costi di gestione, costi di strut-
tura e costi di comunicazione.
Tutto ciò premesso si passa sulla 
base di tutti i fattori analizzati nelle 
fasi precedenti alla messa in pratica 
di un piano strategico di sponsoriz-
zazione.
Infine, al fine di completare il quadro 
sinottico della sponsorizzazione ana-
lizziamo in modo generale gli aspetti 
fiscali, in particolare le modalità di 
trattamento delle spese di sponsoriz-
zazione ai fini della determinazione 
del reddito d’impresa modalità che 
sono state oggetto di numerosi inter-
venti sia da parte dell’Agenzia delle 
Entrate che della giurisprudenza.
Secondo il comma 8 dell’art. 90 L. 
n. 289/2002 le sponsorizzazioni 
effettuate a favore di associazioni/
società sportive dilettantistiche sono 
considerate spese di pubblicità per il 
soggetto erogante fino all’importo di 
€ 200.000.
In sede di accertamento, l’Ammini-
strazione finanziaria sostiene che 
pur in presenza delle condizioni 
previste dalla norma, la qualifica-
zione come spesa pubblicitaria della 
sponsorizzazione si configura solo 
in presenza dei requisiti di inerenza 
ed economicità previsti dal Tuir. Al 
contrario – secondo la Corte di Cas-
sazione – fino al predetto limite di € 
200.000 sussiste deducibilità della 
sponsorizzazione e quindi le spese 
sono interamente deducibili ex lege a 
prescindere dai requisiti di inerenza 
e di congruità richiesti per le spese di 
rappresentanza.
Per quanto riguarda le spese di spon-
sorizzazione, esse si caratterizzano 
dall’esistenza di un rapporto sinal-
lagmatico (contratto bilaterale a 
prestazioni corrispettive) in base al 

quale lo sponsor si obbliga ad una 
prestazione in denaro o in natura e 
il soggetto sponsorizzato si obbli-
ga a pubblicizzare e propagandare 
il prodotto, i servizi, il marchio e 
l’attività svolta dallo sponsor (R.M. 
2/1016/1974 e R.M. 9/204/1992).
Proprio per l’esistenza di tale rap-
porto sinallagmatico, tali spese sono 
state ricondotte secondo consolidato 
orientamento dell’Amministrazione 
finanziaria nell’ambito delle spese 
di pubblicità, in mancanza di carat-
tere gratuito e anche in considera-
zione della definizione di spesa di 
pubblicità fornita dalla circolare AdE 
34/E/2009.
Quindi le spese di sponsorizzazione 
per essere qualificate come spese di 
pubblicità ed essere integralmente 
deducibili devono: avere come scopo 
quello di reclamizzare un prodotto o 
il marchio o il nome dell’im-
presa; essere corrisposte a 
fronte di un obbligo sinallag-
matico del beneficiario.

Furio Ghezzi

Uno dei più famosi brand sportivi
indossato dalla giocatrice di golf
professionista Michelle Wie
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“Con FB , sempre più amici”

Sulla nostra pagina FB indiagolfcup 
postiamo brevi notizie e informazioni 
inerenti il nostro circuito e nelle ultime 
settimane abbiamo cercato anche di 
scherzare un po’ con alcune “caricatu-
re” autoironiche per prenderci un po’ in 
giro e giocare con il nostro pubblico. Un 
modo, crediamo simpatico, per coinvol-
gere anche i nostri “pochi” ma buoni fol-
lowers. I risultati ottenuti sono stati più 
che buoni per numero di contatti ottenuti 
ma, com’è giusto che sia, abbiamo rice-
vuto anche qualche critiche per un paio 
di “vignette” ritenute da qualcuno poco 
“eleganti” ed è corretto per noi prenderne 
atto e farne tesoro.
Se qualcuno si è sentito/a offesa ce ne 
dispiace non era nostra intenzione cer-
cheremo di fare ancor più attenzione in 
futuro. Riportiamo comunque qui tutte le 
10 vignette pubblicate sulla nostra pagi-
na facebook per dar modo a tutti, anche 
ai non social, di farsi la propria opinione.

Adriano Manzoni
Resp. Marketing e Comunicazione
India Golf Cup

Segue da pag. 1

2019, più salda la partnership 
tra IGC e “I Viaggi di Seve”
Iniziata nel 2018, la part-
nership tra India Golf Cup 
e “I Viaggi di Seve”, ha dato 
ottimi risultati e vedrà per 
la prima volta, ad aprile 
2019, un nutrito numero 
di giocatori IGC partecipa-
re ad un viaggio golf e re-
lax organizzato dal presti-
gioso tour operator.

Per capire il livello di eccellenza di questo 
tour operator basta pensare che è stato 
nominato dai viaggiatori golfisti italiani e 
dagli addetti ai lavori “Miglior Golf Tour 
Operator 2017 - Italy’s best Inbound Golf 
Tour Operator 2017” nell’ambito del pre-
mio denominato Word Golf Awards, nato 
per celebrare l’impegno e la competenza 
nel settore golf a livello internazionale. 
Ma l’attitudine all’eccellenza si è ripetuta 
anche per il 2018 con un’altra nomina-
tion. È per questa qualità, il mantenere 
inalterato, anzi puntare sempre a mi-
gliorare, il proprio livello di servizio, che 
alla fine del 2017 India Golf Cup ha in-
terpellato Alessandro Dinon, titolare del 
tour operator, chiedendo un incontro per 
verificare la possibilità di “fare qualcosa 
insieme” nell’ambito del golf.
È bastato veramente poco per capire che 
tra Alessandro Dinon e Gianmario Sbran-
chella, titolare e organizzatore del Cir-
cuito India Golf Cup, il dialogo scorreva 
sugli stessi binari.
La passione comune e immensa per il 
golf, la voglia di portare, ognuno nei li-
miti delle proprie competenze, una ven-
tata di aria nuova sui green, ha fatto si 
che più degli accordi scritti e dei contratti 
bastasse una bella stretta di mano per 
certificare la nascita di una partnership 
che si crede possa durare ancora a lungo 
e incrementare nuove idee e iniziative.
“I Viaggi di Seve” ha premiato nel 2018 

due giocatori dell’India Golf Cup con il 
Premio Speciale Fedeltà andato a Stefa-
no che ha partecipato a tutte le 17 gare 
IGC 2018 e a Sandra che si è fermata a 
“sole” 16 gare. Il Premio Speciale Fedeltà 
è consistito in un viaggio golf di 3 giorni 
in Spagna nella splendida cornice della 
Costa Blanca al Bonalda Golf.
Stimolati dai tanti golfisti che alle gare 
IGC chiedevano informazioni sempre 
più particolari e specifiche sui “I Viaggi di 
Seve” e sollecitati ad organizzare un viag-
gio dedicato ai partecipanti al Circuito 
IGC ecco che oggi siamo pronti al primo 
viaggio IGC/I Viaggi di Seve.
Si parte il 30 aprile per 5 magnifici gior-
ni sul mar nero al “Thracian Cliffs Golf & 
Beach Resort”. Gary Player, ex golfista su-
dafricano che con Jack Nicklaus e Arnold 
Palmer compone il terzetto di grandi gio-
catori cui si attribuisce il merito di aver 
reso il golf una sport di enorme popola-
rità a livello mondiale, ha detto di questo 
posto incantato: “ Non troverete un cam-
po da golf come questo in qualsiasi altro 
luogo del pianeta”.
Siamo già una bella squadra ma se qual-
cuno volesse ancora aggregarsi contatti 
la segreteria dell’India Golf Cup che ve-
rificherà al momento la disponibilità dei 
posti, tutte le informazioni sul viaggio 
sono presenti online su www.indiagol-
fcup.com/viaggio_mar_nero_2019.
Ricordiamo che “I Viaggi di Seve” oltre ai 
viaggi organizzati e/o di gruppo è specia-

lizzato in vacanze individuali per il mas-
simo della libertà. Con “I Viaggi di Seve” 
viaggerete in totale autonomia da soli o 
in compagni dei vostri amici. Gli addetti 
del tour operator organizzeranno per voi 
l’intera vacanza. Hotel, noleggio auto, tee 
times, trasferimenti: penseranno a tutto e 
vi forniranno inoltre assistenza telefoni-
ca 7/24.Inoltre tutte le offerte de “I Viaggi 
di Seve” a pacchetto consentono preno-
tazioni in qualsiasi giorno della settima-
na. Le offerte vi consentono di viaggiare 
365 all’anno. Giocare d’inverno al caldo? 
No problem! Oppure d’estate sui più bei 

I Viaggi di Seve nasce dal frutto di una 
comprovata esperienza nel settore 
viaggi (vedi anche golfarounditaly.
com), nonché dalla passione per il golf 
e per il viaggio. Viaggio per viaggia-
re, per ricercare quella meta sognata, 
desiderata ed attesa. Professionalità, 
esperienza e conoscenza come valore 
aggiunto.
I Viaggi di Seve si rivolge a chi come me 
interpreta il viaggio come momento di 
crescita personale, con la consapevo-
lezza che ogni paese, ogni luogo, ogni 
popolo e ogni campo da golf vive una 
dimensione che gli è propria. Quello 
che contraddistingue I Viaggi di Seve è 
la meticolosità e la creatività che io e 
il mio staff mettiamo nell’organizzare 
ogni singolo viaggio. La nostra forza è 
quella di riuscire a partecipare al viag-
gio, mettendoci la passione necessaria 
ed il desiderio di vivere con voi questo 
momento particolare.

Il tuo viaggio inizia qui!
​
Alessandro Dinon

Alessandro Dinon - Titolare di “I Viaggi 
di Seve”, fondatore e direttore di Golf 
Around Italy.com

links Inglesi e Scozzesi?  Avrete la pos-
sibilità di scegliere uno dei pacchetti 
e richiedere una personalizzazione 
in base al numero di partecipanti. Per 
avere il vostro accompagnatore per-
sonale il numero minimo di parteci-
panti dovrà essere di 8 persone per 
l’Europa e 12 per il resto del Mondo.
Ma la cosa migliore è contattare diret-
tamente il Tour operator e scoprire 
altre mille opportunità, paro-
la di IGC.

Aliprando Basilio

La vista di alcune buche del Thracian Cliffs Golf

Un particolare della struttura di ospitalità del Thracian Cliffs Golf & Beach Resort

“Team Card India Golf Cup 2019” più
ricca con nuove sorprese e opportunità

Il grande successo della “Team Card” nel 2018 ci ha indotto bissare l’esperienza

Sperato, ma inaspettato nelle sue dimen-
sioni, il successo della “Team Card 2018” 
ci ha stimolato nella ricerca di nuove e pia-

cevoli opportunità da proporre ai “nostri” 
giocatori. Per chi ancora non lo sapesse 
ottenere la “Team Card India Golf Cup” è 

semplicissimo, è sufficiente partecipare 
ad una delle nostre gare in calendario.
La “Team Card” è assolutamente gratuita 
ma personale e non cedibile ad altri. Si 
può chiedere presso il gazebo dell’orga-
nizzazione IGC durante le gare o, se per 
caso uno si fosse dimenticato di farlo, può 
richiederla scrivendo a: segreteria@india-
golfcup.com indicando la gara India Golf 
Cup in cui si è giocato, il numero di tes-
sera della Federazione e il Club di appar-
tenenza, oltre naturalmente ai dati perso-
nali (nome, cognome, indirizzo, telefono). 
La “Team Card” vi verrà inviata per posta 
entro pochi giorni. Tutte le convenzioni 
sono visibili online sul nostro sito all’indi-
rizzo www.indiagolfcup.com/team-card e 
saranno aggiornate continuamente duran-
te la stagione. Ricordiamo che le “Team 
Card” sono personalizzate con un numero 
identificativo associato al titolare richie-
dente ma non riporteranno alcun 
nominativo sulla carta.

Redazione



Le fantastiche 18 buche di Garlenda
Grazie alla collaborazione con la Segreteria e il Direttore del Golf Club Garlenda, Bruno Olivetti, abbiamo il pia-
cere di dedicare questa pagina ad un estratto della descrizione tecnica delle 18 buche di questo meraviglioso 
percorso. Grazie ai 9 “amici” che hanno prestato la loro penna a questa iniziativa. 

Ecco un estratto della descrizione tec-
nica su come affrontare le 18 buche 
della prima tappa dell’India Golf Cup 
2019. Una lettura piacevole, oltre che 
utile, che potrete trovare nella sua 
forma completa sul nostro sito www.
indiagolfcup.com/garlenda_2019.

Buca 1 - Di 295 metri dai tee di cam-
pionato, è un corto ma insidioso par 
4 dog-leg a destra e in leggera salita, 
con due pericolosi out of bounds sia 
a destra, dove è un attimo finire in 
campo pratica, sia a sinistra, oltre la 
lunga siepe di cipressi. Per i giocato-
ri medi è consigliato un drive nella 
parte sinistra del fairway per evitare i 
grossi alberi sulla destra, che impedi-
scono di puntare al green col secon-
do colpo ma attenzione sulla sinistra 
sono presenti tre grossi bunker, da 
evitare assolutamente se si vuole ot-
tenere un buon risultato! Dal lato sini-
stro, per arrivare in green basterà un 
ferro corto, ma se si vuole attaccare 
la bandiera e se questa è posizionata 
corta, il colpo non è da sottovaluta-
re perché tutta la fascia anteriore del 
green è difesa da un grosso bunker 
calamita, da cui l’uscita può rivelarsi 
difficoltosa.
... Riccardo Cellerino
Buca 2 - 187 metri di par 3 verso un 
green ben difeso e con out of bounds 
sullla sinistra, particolarmente insi-
dioso nelle giornate in cui il vento si 
incanala nella Val Lerrone, soffiando 
contro e verso sinistra. Capita spesso 
di sottovalutarne la forza e l’influen-
za sul tee shot, che dal tee arretrato 
è anche limitato dall’incombente ve-
getazione che cresce sulla spalletta 
di destra. Oltre all’out, è da evitare 
anche il bunker di sinistra, soprat-
tutto se l’asta a sinistra: è piuttosto 
profondo e non è semplice fermare 
la palla in tempo, complice la contro-
pendenza del green in quella zona. 
Il colpo d’occhio è certamente grade-
vole, come in molte buche garlendi-
ne, e qui si comincia a fare sul serio, 
dovendo giocare il primo colpo me-
dio-lungo del giro: portare a casa par 
o birdie alla 2 è spesso buon presagio 
di un giro tonico.
... Marco Durante
Buca 3 - Nasceva come par 4 con 
dog-leg a sinistra, e anche le donne 
avevano una difficile partenza prima 
del fiume. Negli anni è stata poi tra-
sformata in un lungo par 5, diventan-
do così la buca “rosa” per eccellenza. 
La partenza avanzata, al di là della 
strada e oltre il fiume, non crea infat-
ti grossi problemi.
È una di quelle buche che si prestano 
molto bene alla mia teoria di gioco: 
“dritta, forte e in centro buca”. Atten-
zione però, se vi trovate a puttare in 
discesa: potrebbe diventare una buca 
interminabile.
... Cristina Costa

Buca 4 - Par 4 particolarmente lun-
go e impegnativo, caratterizzato dal 
fuori limite lungo tutto il lato destro 
e da una fitta vegetazione su quello 
sinistro; il tee di partenza è molto 
delicato visto che, per posizionarsi 
con il secondo colpo, occorre tagliare 
il lato sinistro sorvolando e fiancheg-
giando gli alberi.
... Andrea Beniamini
Buca 5 - Par 5 dog-leg verso sinistra, 
con un fairway largo: forse è la buca 
di Garlenda con la pista più ampia. 
Complessivamente non presenta 
molte difficoltà se non un bunker 
sulla destra, insidioso per giocato-
ri di media lunghezza. Idealmente 
bisognerebbe tirare un buon drive 
di almeno 220 metri per superare il 
bunker posizionato sul lato destro 
del fairway. Il secondo colpo non pre-
senta difficoltà non essendoci osta-
coli: con un legno 3 si può arrivare a 
meno di 100 metri dal green, per poi 
così attaccare la bandiera con il terzo 
colpo. Il green è in leggera salita, non 
presenta molte pendenze ma è pro-
tetto lateralmente da due bunker. Chi 
gioca il secondo al green deve fare at-
tenzione al fuori limite sulla sinistra, 
che nella parte finale della buca si av-
vicina al green.
... Andrea Zanini
Buca 6 - È un par 4 corto, di soli 307 
metri dai tee bianchi, che presenta 
un leggero dog-leg a destra finale. 
Bisogna valutare con cura, dal tee di 
partenza, il punto in cui si vuole far 
atterrare il drive, vista la presenza 
di un bunker sulla destra posizio-
nato appositamente per i giocatori 
di media lunghezza. Se la palla ci 
finisce dentro, è difficile uscirne 
con un colpo soddisfacente perché 
da quella prospettiva le alte piante 
nascondono il green, o comunque i 
rami impediscono di far azare la pal-
la. Bisogna quindi piazzare il drive 
nella parte sinistra del fairway per 
avere un angolo d’attacco ottimale 
con il secondo colpo, che si giocherà 
con un ferro corto o addirittura un 
wedge. A seconda della posizione di 
bandiera possono cambiare fino a tre 
ferri: il green, infatti, è molto lungo, 
ondulato su tre livelli ed è difeso da 
due bunker, uno sulla destra, che cir-
conda gran parte del green, e un al-
tro più piccolo, sulla sinistra, che può 
rivelarsi veramente tosto se la palla 
si ferma sulla sponda di sinistra, in 
discesa: da lì, il top-missile è assicu-
rato.
... Riccardo Cellerino
Buca 7 - È un par 3 corto che può tut-
tavia rendersi insidioso per via degli 
ostacoli ben distribuiti che presenta; 
partendo dal tee è costeggiata per 
tutta la sua lunghezza, sul lato de-
stro, dal fuori limite, spesso ignorato 
perché nascosto in parte dalla folta 
vegetazione che contribuisce alla 

bellezza della buca stessa, mentre 
sul lato opposto non vi sono signifi-
cativi ostacoli e a sinistra del green 
è presente una lieve depressione che 
rappresenta la zona meno punitiva 
in cui sbagliare poiché permette un 
comodo approccio verso la buca. Si 
notano inoltre tre grandi bunker dai 
quali l’uscita può risultare invece 
difficile a seconda della posizione di 
bandiera; sono posizionati strategi-
camente, uno davanti e due oltre il 
green. Green che è attraversato tra-
sversalmente da una forte pendenza 
che lo divide in due distinte porzioni, 
fornendo la possibilità di diverse pin 
positions che permettono di variare 
significativamente la difficoltà della 
buca.
... Andrea Badano
Buca 8 - Dog-leg a destra in lieve sa-
lita; il fairway è delimitato a sinistra 
dalla scarpata che scende verso la 
buca 9 e a destra dalle fasce albera-
te che salgono ripide sulla collina. Il 
green è a tre livelli, stretto e lungo 
con una decisa pendenza verso l’im-
boccatura. La posizione elevata che 
permette un’ampia vista verso l’alta 
Valle Lerrone e gli alberi di alto fusto 
sulla collina verso Borgata Castelli 
sono scorci tipicamente liguri, di au-
tentica bellezza. Il giocatore non do-
vrà però farsi distrarre da queste po-
etiche visioni e scegliere se giocare 
in maniera aggressiva un drive nella 
parte più stretta del fairway, magari 
con una traiettoria leggermente in 
fade, o tirare in sicurezza un ferro 
lungo nella parte più larga. Nel primo 
caso il rischio è a destra, con le pian-
te di alto fusto a bordo rough e gli 
arbusti sulle strette fasce, e a sinistra 
con gli alberi che delimitano la buca 
e la scarpata verso la 9.
Difficilmente un drive non in fairway 
permetterà un secondo colpo verso 
il green; di converso, la palla in pista 
garantisce un facile approccio e una 
concreta chance per il birdie. In de-
finitiva, è una buca da prendere “con 
le pinze”: colpi precisi possono for-
nire ottime occasioni di birdie, ma 
piccoli errori possono produrre esiti 
disastrosi.
... Giovanni Geddo
Buca 9 - Un par 4 di trasferimento, 
senza temibili insidie né dal tee né 
sull’ampio green a due livelli. Una 
buca funzionale, ma tra le  meno bel-
le del percorso, se non fosse per l’am-
pio panorama su cui lo sguardo può 
indugiare risalendo la Val Lerrone, 
fra gli olivi e i tipici campanili quasi 
allineati di Garlenda, Casanova e De-
gna, prima di effettuare un tee shot 
senza particolari difficoltà. La scelta 
migliore è sicuramente il driver (solo 
per qualcuno potrebbe essere il caso 
di piazzare il legno 3): obbiettivo 
dei giocatori più potenti, superare la 
stradina (ormai inerbita) che taglia il 

fairway a circa 100 metri dal green, 
e che dal tee arretrato solo Franco 
Zanini e pochissimi altri potevano 
raggiungere. Per ragioni di sicurez-
za, anni fa il tee è stato trasportato 
avanti, al di qua della strada che va a 
Castelli, e il green è stato riposiziona-
to, essendo ormai troppo pericoloso 
mantenerlo a ridosso del tee della 10. 
... Marco Durante
Buca 10 - Il par 4 è il più corto del 
campo e ti aspetta, per iniziare le 
seconde nove, allettandoti con un 
green a portata di drive (o quasi). Dal 
battitore, situato in alto, si gode la vi-
sta dell’uliveto che circonda il green e 
buona parte del fairway, vista però ri-
stretta dagli alti alberi che si trovano 
sia alla sinistra che, più avanti, sulla 
destra. A 220 metri è posto un ampio 
bunker che occupa trasversalmente 
quasi tutto il fairway. Tirarla oltre 
garantisce soddisfazione immedia-
ta; finirci dentro complica parecchio, 
dovendo poi affrontare un’uscita di 
20-40 metri, con il fuori limite poco 
dopo il green a mettere ulteriore 
pressione. Il lungo green (di 24 metri) 
è difeso ai lati da due grandi bunker 
che lo costeggiano per tutta la lun-
ghezza. Quello di sinistra si allunga 
fino a coprire anche una parte del 
lato frontale. Una buca complessiva-
mente facile, di potenziale recupero, 
dove mettere in cascina un birdie da 
spendere nel successivo Amen Cor-
ner garlendino (11-12-13).
... Roberto Durante
Buca 11 - Par 4 lungo, con fuori limi-
te a destra e il torrente Lerrone a sini-
stra. A circa 150 metri dal tee si trova 
un ostacolo d’acqua frontale, vero in-
cubo per i principianti i quali, spesso, 
preferiscono partire con un ferro per 
piazzare la palla prima del “fiume”. In 
occasioni di gare importanti con dop-
pia partenza viene utilizzata anche 
come buca 1 costringendo così i con-
correnti ad affrontare subito le buche 
più lunghe ed intriganti del percorso. 
... Andrea Beniamini
Buca 12 - Lungo par 4 dog-leg a de-
stra, è sicuramente una delle buche 
più affascinanti dell’intero percorso; 
costeggiata sul lato sinistro dal tor-
rente Lerrone e dalla parte opposta 
da numerosi alberi, presenta uno dei 
tee shot più impegnativi in assoluto: 
sul lato mancino, oltre all’ostacolo 
d’acqua rappresentato dal fiume, vi 
sono due bunker distanti da 191 fino 
a 236 metri dal tee. Questi bunker 
entrano particolarmente in gioco per 
i giocatori meno potenti, che sono 
costretti tuttavia a tirare il primo col-
po verso la zona sinistra del fairway, 
l’unica che permette di averè ampia 
visuale verso il green sul secondo 
colpo: la zona di destra, infatti, oltre 
ad avere un fuori limite non distan-
tissimo dal fairway, presenta folti 
alberi in grado di impedire il colpo 
regolamentare al green; il fuori limite 
tuttavia entra in gioco più per i gioca-
tori potenti, che con il drive sono co-
stretti ad avere una aggressiva traiet-
toria a tagliare sul dog-leg di destra. 
Siccome il secondo colpo può risulta-
re ancora piuttosto lungo, il green è 
giustamente proporzionato e quindi 
ampio, senza forti pendenze ma di-
feso da due bunker, uno sul lato de-
stro e uno dietro. La buca risulta nel 
complesso molto delicata e richiede 
grande attenzione, specialmente sul 
colpo dal tee.
... Andrea Badano
Buca 13 - È per me di gran lunga il 
par 3 più bello, fair ed interessan-
te del campo, che chiude il nostro 
Amen Corner - quel trittico che inizia 
con la 11 e che, se non affrontato con 
precisione, rischia di compromettere 
il giro. La buca è attraversata dal Ler-
rone ma questo non costituisce una 
minaccia. Non trascurabile invece è 
l’influenza sul tee shot del vento che 
soffia spesso da Nord-Nord Ovest, 
con intensità difficilmente valutabile 
dal tee. La caratteristica principale è 
la forma perfetta del green che ricor-

Una delle tante buche panoramiche di Garlenda

da quelli dei links. Il rifacimento del 
green effettuato negli anni ‘80 con 
grande rispetto del disegno originale 
ne ha mantenuto la forma triangola-
re, con il vertice verso il tee e il profi-
lo lievemente sopraelevato. Per que-
sta sua caratteristica, difficilmente 
un colpo corto riesce a raggiungere 
la sua superficie. Il green, diviso in 
due piani, permette differenti posi-
zioni della bandiera che obbligano il 
giocatore ad assumere dal tee strate-
gie diverse: le più impegnative sono 
sicuramente quelle di destra, sia cor-
ta, forse la più difficile di tutte, che 
lunga.
... Giovanni Geddo
Buca 14 - Par 5 con dog-leg abba-
stanza accentuato verso sinistra 
nella seconda parte della buca. Non 
è una buca lunga ma per tutti pre-
senta delle insidie: il primo colpo 
è abbastanza delicato in quanto il 
fairway, oltre ad essere da entrambe 
le parti costeggiato da pini maritti-
mi, è inclinato verso sinistra facendo 
scivolare verso il rough i drive non 
colpiti bene. Per i giocatori di media 
lunghezza il tee shot è veramente de-
licato: per evitare il bosco di sinistra 
si finisce per giocare troppo a destra, 
trovandosi però poi con un colpo di 
recupero da sotto i pini. I giocatori 
più lunghi possono mirare più a de-
stra, passando sopra i pini per tro-
varsi così a una distanza medio-lun-
ga per raggiungere con il secondo 
colpo il green. Consiglio ai giocatori 
lunghi di tirare a destra, si rischia 
di finire nella buca accanto ma non 
si compromette la possibilità di arri-
vare in green, che è piccolo, disposto 
su due livelli e protetto da un bunker 
frontale e uno sul lato destro, con il 
secondo.
... Andrea Zanini
Buca 15 - Può essere, a seconda del-
la posizione dell’asta, un comodo 
oppure delicatissimo par 3, data la 
conformazione del green che è molto 
largo orizzontalmente ma piuttosto 
stretto in profondità. Con la bandiera 
nel settore sinistro, l’unico pericolo 
è costituito dal gancio che, anche se 
leggero, porta la palla in un bunker 
dal quale è molto difficile recuperare 
il par, a causa dell’uscita in discesa. 
Con la bandiera nel settore destro 
la difficoltà è invece rappresentata 
dall’alto bunker a difesa frontale del 
green che cattura una palla non per-
fettamente colpita e dal quale, con 
asta corta, è quasi impossibile segna-
re il par.
... Michele Scofferi
Buca 16 - È forse la più difficile del 
percorso, un par 4 con deciso dog-leg 
sinistro protetto dall’out of bounds e, 
a destra, da un bunker e da una lunga 
fila di maestosi Pinus pinea. Per chi 
non possiede un devastante drive 
con draw, il modo migliore di giocare 
la buca è impostarla come fosse un 
par 5, giocando qundi un legno 3 in 
sicurezza sulla destra onde evitare 
gli alberi di sinistra che compliche-
rebbero il secondo colpo; da lì segui-
re con un altro legno o un ibrido in 
centro al fairway e davanti al bunker 
che costeggia tutto il green sulla de-
stra, per poi cercare di recuperare il 
par con l’approccio e un putt.
... Michele Scofferi
Buca 17 - È una di quelle buche che 
se la tiri lunga e dritta non presenta 
grosse difficoltà, ma se così non fos-
se è comunque facile limitare i danni. 
Parte della buca è stata costruita su 
una ex vigna e un tempo il fairway 
risultava molto più ondulato di come 
si presenta oggi.
... Cristina Costa
Buca 18 - Par 4 corto, dog-leg a de-
stra, dove si trovano un boschetto 
di pini e querce e, più avanti, altre 
due querce a ostacolare l’approccio 
al green, difeso ai lati anche da ampi 
bunker. Un drive forte e ben piazzato 
lascia un approccio di poche decine 
di metri, mentre se è corto o fuori 
dalla pista, si affronta la ripida di-
scesa verso il fairway con la preoccu-
pazione di un ultimo colpo al green 
impossibile. La crescita in altezza del 
bosco che crea il dog-leg ha fatto sì 
che negli anni la linea ideale di gioco 
si sia spostata sempre più a sinistra, 
dove però si trova un uliveto e poi il 
fuori limite che è ad una distanza fa-
cilmente raggiungibile.
... Roberto Durante
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Motori, orologi e sport,
per passione e con passione
Niente è più potente di un’idea! Quella di Marcello Dibrogni ha carattere, attitudine 
all’avventura e alle sfide, è viva… è “Made in Garage”.
Alle gare IGC 2019 sarà presente con il brand “Spillo Watch”, orologi ispirati alla
componentistica dei motori, e con alcuni dei suoi restauri di auto e moto vintage.

“Motori e Orologi sono sempre stati un 
chiodo fisso per me. Una notte, in aereo, 
ho iniziato a disegnare su un foglio bianco 
un orologio come fosse un motore. Spillo 
Watch è nato in quel momento, tra l’Asia 
e l’Europa”.

Così Marcello Dibrogni racconta le sue 
origini e quelle del brand SPILLO WATCH. 
Imprenditore in continuo movimento e 
designer di eventi internazionali, in equi-
librio tra lavoro e passione, determina-
zione e istinto.
Da sempre appassionato di motori, nella 
sua officina ricostruisce la storia di moto 
e auto d’epoca, diventandone poi un 
esperto collezionista.
Ha partecipato a raid rimasti nella sto-
ria dei piloti sia di auto che di moto: nel 
2011 ha preso il via al Rally dei Faraoni 
attraversando il deserto egiziano e nel 
2013 rieccolo alla TransAnatolia Rally, 
che si corre in Turchia. In entrambi i casi 
sempre in sella ad una mitica Vespa ap-
positamente modificata.
Con questo spirito avventuriero nasce 
nel 2016 SPILLO WATCH, il primo e unico 

orologio “Made in Garage”, con il quale 
Marcello fonde finalmente la passione 
per i motori con quella per gli orologi ed 
ecco le parole con le quali ci descrive il 
suo progetto: “Volevo creare un orologio 
disegnato come un motore, che sapesse di 

benzina e di carburatore, di gomme e di 
garage. Volevo che fosse ruvido e vivo ma 
anche iper-tecnologico, come il motore 
perfetto. Per questo l’ho chiamato SPILLO, 
come l’elemento che nel carburatore di-
stribuisce al motore la sua linfa”.

E proprio come ogni motociclista ama 
personalizzare la sua moto, così anche 
SPILLO è un orologio personalizzabile in 
tutte le sue forme, un orologio esclusivo 
con casse in acciaio trattamento “vin-
tage”, vetro zaffiro anti riflesso, movi-
mento a vista meccanico giapponese con 
carica automatica, cinturini in acciaio o 
cuoio trattati. Chiusure, viti e guarnizioni 

sono disegnate riprendendo la compo-
nentistica utilizzata nella meccanica “da 
officina”.
Lo spirito di avventura ma anche tanto 
spirito imprenditoriale racchiusi insieme 
in questi eccezzionali oggetti da 
collezione.
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Golf Center Mendrisio, il negozio 
di golf a portata di mano
Dal 2003 una realtà in grado di soddisfare tutte le esigenze dei golfisti.

Golf Center è una realtà svizzera con 8 
negozi ubicati in diversi cantoni: Basilea, 
Ginevra (sede centrale), Gland, Losanna, 
Sierre, Wallenried, Zurigo e Mendrisio.
L’obiettivo principale di tutti i suoi punti 
vendita è sempre stato quello di riuscire 
ad offrire la massima qualità del servizio 
ai migliori prezzi possibili.
Da sempre attenti alle novità e ai mezzi 
per poter dare un eccellente supporto 
con il miglior “know-how”.
Golf Center di Mendrisio è il riferimento 
principale dei golfisti ticinesi e italiani; 
ubicato in una zona strategica e facil-
mente raggiungibile, questo negozio of-
fre assistenza tecnica sia al neofita che al 
giocatore più esperto. 
Trackman e AboutGolf sono i mezzi tec-
nologici sui quali si appoggia il team del 

Golf Center per poter dare la migliore 
valutazione sulla scelta dell’attrezzatura.
Il Fitting Center è continuamente aggior-
nato con le principali novità, shaft, teste, 
grip, ecc. di tutti i brand più qualificati 
e che si possono facilmente trovare tra 
le offerte del negozio (Callaway, Taylor 
Made, Ping, Titleist, Honma, Daiwa, 
OnOff, XXIO, Srixon, Bettinardi, Cleve-
land, Scotty Cameron, Odyssey, Cobra). 
L’ampia scelta disponibile può facilmente 
soddisfare tutte le richieste dei golfisti di 
qualsiasi categoria. 
Lo staff, composto da persone con plu-
riennale esperienza nell’ambito golfisti-
co, è sempre a disposizione con estrema 
cortesia per soddisfare qualsiasi esigenza 
del cliente. Competenza e professionalità 
sono le caratteristiche vincenti di que-

sto efficente Team. Oltre all’attrezzatura 
è possibile trovare i migliori marchi sia 
per l’abbigliamento che per le scarpe da 
golf (Alberto, Chervò, Golfino, FootJoy, 
Glenmuir, Under Armour, Rohnisch, Kjus, 
RLX, Puma, Adidas, Falke, Ecco ).
Per anni una clientela affezionata si è af-
fidata a questa struttura per la qualità e 
professionalità dei servizi offerti contri-
buto significativamente al successo pro-
fessionale e amatoriale di tantissi-
mi amici golfisti.
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Uno scorcio dell’interno del Gof Center di Mendrisio

La terrazza del Gof Center di Mendrisio

Marcello Dibrogni con il suo compagno d’avventura durante una breve sosta al Rally dei Faraoni

Stand “Spillo Watch” - Salisburgo (Austria)



La Pinetina: sempre al top
Uno dei grandi Golf Club della Lombardia dov’è sempre bello far ritorno. India Golf 
Cup è ormai da molti anni che fa della Pinetina una delle sue tappe irrinunciabili.

Anche quest’anno, il 31 marzo, saremo 
presenti in questo intramontabile campo 
di 70 ettari nel Parco Pinetina di Appiano 
Gentile. Per chi ancora non conoscesse 
questo bellissimo percorso presentiamo 
una descrizione di sintesi delle 18 buche, 
per un visuale completa e per importanti 
consigli su come affrontare il percorso vi 
suggeriamo di visionare la pagina dedi-
cato sul sito: www.golfpinetina.it/index.
php/it/2013-02-16-16-58-11/il-percorso

Buca 1 -Dog-leg a destra in discesa con 
landing area non visibile dal tee. Il green 
è difeso da due bunker con un ingresso 
stretto e si presenta su 2 gradini senza 
pendenze insidiose.
Buca 2 - Par 3 corto ma in salita e quindi 
con forte pendenza. Il green è su 2 gradini 
difeso da 2 bunker lateralmente.
Buca 3 - Buca dritta con leggera salita da 
150 metri al green. Il par 5 è abbastanza 
stretto e difeso lateralmente da un’ostaco-
lo d’acqua laterale ed un folto bosco. Il gre-
en è molto grande e su due livelli con un 
bunker sulla parte destra. In questa buca 
conta la precisione e non la lunghezza.
Buca 4 - Buca non molto lunga con osta-
colo d’acqua sulla sinistra e una riva che 
scende sulla destra della buca 6. Il green, 
su due livelli, è ben difeso da un grosso 
bunker all’ingresso che si estende tutto 
sulla sinistra e un altro bunker sulla de-
stra lasciando un piccolo corridoio per 
l’ingresso al green.
Buca 5 - Par 3 con il green leggermente so-
praelevato e difeso da due bunker. Green 

molto mosso e su due livelli.
Buca 6 - Par 4 in discesa con pendenza 
verso sinistra. Il green è ben difeso da 
bunker: l’ingresso a destra del green è 
protetto da un lungo bunker mentre un 
colpo sbagliato a sinistra del green viene 
penalizzato da un bunker profondo. Il 
green si presenta su due livelli.
Buca 7 - Buca inizialmente in salita costeg-
giata da fuori limite sulla parte sinistra. A 
100 metri al green c’è un grande pino che 

Una delle buche del percorso del Golf Club “La Pinetina”

Golfpiù vi tiene
informati sul golf
a 360°...e su IGC
Anomalo rispetto ad altri siti o blog sul golf, quello di 
Francesco Gori è sicuramente il contenitore media da 
cui traspare maggiormente la passione, la sua grande 
passione per il golf.
Forse è per questo motivo che è nata spontaneamente 
una, seppur piccola ma significativa, collaborazione tra 
India Golf Cup e Golfpiù, con l’idea che da qua potrà
nascere, in un prossimo futuro, qualcosa d’interessante.

6

Tanta storia italiana e tanto 
golf di classe a “La Mandria”
Nel week end tutto torinese dell’India Golf Cup, la domenica 14 aprile, si fa tappa al 
Circolo Golf Torino “La Mandria”. Non un semplice Golf Club ma un pezzo di storia e 
di eccellenza tutta italiana. Il Circolo è all’interno di un parco già riserva di caccia dei 
Savoia, dove ha sede anche la celebre Reggia di Venaria Reale.

Se oltrepassando il cancello del Circolo 
Golf Torino vi dovesse capitare di incon-
trare un cervo o qualche bel leprotto, non 
preoccupatevi, qui è cosa abbastanza 
normale, specialmente verso il tramonto 
o la mattina presto. Giocare a “La Man-
dria” vuol dire anche giocare nel bel mez-
zo di un’area naturale protetta dichiarata 
dall’Unesco “Patrimonio dell’Umanità”; 
per cui qui massimo rispetto, non solo 
per i compagni di gioco ma per tutta la 
flora e la fauna che vi circonda.
Il Circolo Golf Torino nasce nel 1920, ne-
gli anni della ricostruzione dopo la prima 
guerra mondiale. Inizialmente vicino a 
San Maurizio, nel pieno di una brughiera 
utilizzata anche per le esercitazioni mi-
litari, poi nel 1924 al trotter di Mirafiori 
in condivisione con le corse ippiche, e 
successivamente al nuovo campo al Colle 
della Maddalena. Solo nel 1956, troverà la 
sua sede definitiva a “La Mandria”.
Tra le tante pagine della sua storia golfi-
stica si ricorda l’Open d’Italia del 1999, il 
70° Open d’Italia Lindt del 2013 e il 71° 
Open d’Italia by Damiani del 2014.
Il Palmares del Circolo Golf Torino La 
Mandria è il più ricco e titolato d’Italia. 
Nella sua bacheca sono presenti i succes-
si in tutti i trofei più importanti a livello 
internazionale, così come tutte le gare e 
le competizioni nazionali.
Al “Torino” sono di casa i fratelli Edoardo 

e Francesco Molinari, campioni interna-
zionali e portabandiera dell’Italia (oltre 
che del Circolo stesso) nelle principali 
competizioni golfistiche internaziona-
li. Un binomio, quello dei due campioni 
nati e cresciuti sul course torinese, che 
ha portato nell’Albo d’Oro del Circolo il 

rende difficoltoso l’attacco alla bandiera. 
Il green è difeso da un solo bunker nella 
parte sinistra.
Buca 8 - Par 5 non molto lungo costeggia-
to da fuori limite sulla parte sinistra e da 
ostacolo d’acqua laterale sulla destra da 
150 metri al green. Il green è ribassato ed 
è difeso da due bunker con un piccolo in-
gresso libero sulla parte destra.
Buca 9 - La buca è la più difficile delle pri-
me nove; dog-leg a sinistra con fuori limi-
te su entrambi i lati, una ripida salita che 
richiede due ferri in più per raggiungere il 
green con il secondo colpo. Il green si pre-
senta su due livelli con qualche pendenza 
da non sottovalutare.
Buca 10 - Par 5 costeggiato da fuori limite 
sulla tutta la parte destra della buca e da 
un ostacolo d’acqua sulla seconda parte 
sinistra. La buca non è molto lunga ma il 
green è ben protetto dal laghetto e da di-
versi bunker. Quindi è rischioso tentare di 
raggiungere il green con il secondo colpo.
Buca 11 - Par 3 lungo, difeso da due gros-
si bunker sulla destra e sulla sinistra, ma 

con un corridoio centrale a fairway che 
aiuta i colpi che non raggiungono il green 
di volo. Il green è molto grande e disposto 
su due livelli pianeggianti, quindi di facile 
lettura.
Buca 12 - Par 4 diritto difeso sul lato de-
stro dal fuori limite e su quello sinistro da 
un bosco molto fitto. A 140 metri al green 
c’è un grande bunker da fairway con rive 
pronunciate. Il green è difeso da bunker 
su entrambi i lati ma in linea di massima 
con poche pendenze.
Buca 13 - Buca diritta con green legger-
mente in discesa. A metà del fairway c’è 
un grande bunker. Sia sulla parte destra 
che sulla sinistra la buca è delimitata dal 
fuori limite. Il green è difeso da un grande 
bunker sulla parte destra, prima del green 
e due ostacoli sulla sinistra.
Buca 14 - Par 3 panoramico con il tee so-
praelevato. Il green ha un piccolo ingres-
so sulla destra poichè è difeso da un gran-
de bunker che lo circonda e che chiude 
l’ingresso di sinistra.
Buca 15 - La buca ha un tee di partenza 
circondato da boschi ed è costeggiata sul-
la destra da fuori limite molto vicino al 
fairway. A 140 metri al green c’è un gran-
de bunker. Il green è difeso da tre bunker 
e presenta qualche pendenza isidiosa.
Buca 16 - Dog-leg a sinistra con partenza 
sopraelevata. Par 4 costeggiato da en-
trambi i lati da fuori limite. L’attacco al 
green è reso difficoltoso da un grande 
bunker che rende necessario raggiungere 
il green di volo.
Buca 17 - Par 3 con il green sopraelevato 
suddiviso su tre livelli. Green reso diffi-
cile dalle molte pendenze presenti e dai 
mounth laterali con forti pendenze.
Buca 18 – È la buca più difficile del pecor-
so, par 4 leggermente in salita e molto 
lungo con il green sopraelevato dispo-
sto su due livelli con forte pendenza del 
gradino. Il fairway è in leggera pendenza 
che tende a destra. Il green è protetto da 3 
bunker posteriori ed è strutturato su due 
livelli molto pronunciati, caratteristica 
che lo rende uno dei green più difficili del 
tracciato se la bandiera è posizio-
nata sul gradino alto.
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Royal Park I Roveri
un luogo unico per
eccellenza e charme
Inizia da “I Roveri” la due giorni torinese di grande golf 
di IGC. Difficile trovare nuovi aggettivi adatti ad un 
Club che si è aggiudicato il premio “World Of Leading 
Golf 2017” come “Migliori Servizi” classificandosi al 
primo posto fra i circoli più prestigiosi d’Europa

Ma sono innumerevoli i premi nazionali 
e internazionali assegnati a questo Club 
dalla data della sua fondazione nel 1971, 
e ancora più numerose le gare professio-
nistiche nazionali e internazionali che ha 
ospitato. Il “Royal Park I Roveri” dispone 
di due percorsi il “Trent Jones Sr” dise-
gnato dell’architetto Robert Trent Jones 
Senior, famoso nel mondo per la grazia 
innata con la quale incastona nell’am-
biente naturale i percorsi di gara e il “by 
Hurdzan-Fry” che porta la firma di uno 
dei più famosi progettisti di campi da 
golf a livello mondiale, l’architetto Micha-
el Hurdzan, padre di alcuni dei migliori 
campi da golf del Nord America e ricono-
sciuto relatore internazionale sul tema 
dell’impatto ambientale del Golf.
Per dare un’idea della qualità dei due per-
cosri proposti da “I Roveri” citiamo alcuni 
premi ad essi assegnati. Il “Trent Jones 

Il famoso ponticello de “I Roveri”

Sr” si è classificato nei primi tre posti del 
Ranking Italiano dal 1985 ad oggi (Top 
Ten), Miglior Campo Italiano per la classi-
fica World of Leading Golf, Miglior Campo 
Italiano per Golfbreaks.com e la Buca 17 
è stata giudicata “Buca più bella d’Italia” 
(Gazzetta dello Sport).
Il percorso alternativo by “Hurdzan-Fry” 
è stato premiato con il “Best New Course 
2014” ( “Il Mondo del Golf”, Golf Digest 
and GolfWorld).
Qui al 2I Roveri” è solo l’imbarazzo della 
scelta che può causare in un appassiona-
to golfista alcuni momenti di vero bloc-
co agonistico. Inoltre come incornicia il 
premio “Word Of Leading Golf 2017” la 
qualità dei servizi offerti dalla struttura 
non teme alcun confronto nel pa-
norama golfistico internazionale.
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Mondiale del 2009 e le edizioni 2010 e 
2012 della Ryder Cup (squadra europea). 
Due trofei che ben pochi al mondo pos-
sono vantare nella bacheca della 
propria Club House.
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Un angolo di relax al Circolo Golf Torino “La Mandria”Una schermata del sito: www.golfpiu.it



Hotel Splendide Royal di Lugano
un grande brand dell’ospitalità internazionale
Inaugurato nel 1887, l’Hotel Splendide Royal ha saputo sempre conciliare tradizione 
e innovazione conquistando nel 2015 la più alta classificazione alberghiera in
Svizzera da Hotellerie Suisse, diventando 5 Stelle Superior. In continuità con la sua 
storia e all’insegna dell’eccellenza, premi e riconoscimenti, sono continuati ad
arrivare sulle rive del Ceresio.

Con la sua caratteristica facciata in stile 
Belle Époque che domina il lungolago, 
lo Splendide è divenuto uno dei punti 
di riferimento di Lugano subito dopo la 
sua inaugurazione nel 1887. Corridoi e 
colonne di marmo, affreschi mozzafiato, 
lampadari in vetro di Murano: il fascino 
del 19° secolo è rimasto intatto, mentre la 
lunga tradizione di ospitalità garantisce 
un’accoglienza familiare che lo rendono 
la dimora perfetta lontani da casa
L’incantevole posizione, sulle rive del 
lago, offre una vista idilliaca sul lago e sul 
paesaggio alpino, pur rimanendo solo a 
pochi minuti a piedi dal centro città.
Nel 2017, per celebrare i 130 anni dalla 
sua apertura, lo Splendide Royal ha fe-
steggiato inaugurando un nuovo cham-
pagne bar dedicato all’epoca felice che ne 
ha visto gli albori.
“Belle Epoque”, questo il nome del nuovo 
bar, è un tributo allo splendore e all’alle-
gria caratteristici di quegli anni, in cui lo 
Splendide s’impose subito tra i più pre-
stigiosi Palaces elvetici accogliendo l’ele-
gante borghesia europea.
“In quel periodo gli ospiti amavano tra-
scorrere gran parte del loro tempo tra 
le colonne neoclassiche delle sale dello 
Splendide e oggi, con la nuova genera-
zione di viaggiatori “Millennials”, stiamo 
assistendo ad un ritorno a quelle abitudi-
ni.” spiega il Direttore Giuseppe Rossi, da 
oltre un decennio impegnato a condurre 
lo storico albergo nell’élite internazionale 
degli hotel di lusso.
In occasione dell’inaugurazione del “Bel-
le Epoque”, la presenza dell’enologo Jean 
de Castelnau ambasciatore dello cham-

pagne Perrier-Jouët e produttore della 
Cuvée Belle Epoque, ha suggerito la crea-
zionedi un nuovo cocktail, chiamato “Du-
chesse”, composto da Champagne Brut, 
3 gocce di vodka e 3 gocce di liquore di 
fragola.
Ma all’Hotel Splendide Royal le belle sor-
prese non finiscono mai e sempre nel 
2017, il giovane chef Domenico Ruberto, 
è stato distinto tra gli astri nascenti della 
gastronomia svizzera dagli esperti della 
prestigiosa guida svizzera GaultMillau, 
come “scoperta dell’anno in Ticino”. Con 
questo riconoscimento la celebre guida 
premia il nuovo concetto ristorativo del-
lo Splendide recentemente ribattezzato “I 
Due Sud” ovvero, un ponte gastronomico 

Quartieri: cravatte
come opere d’arte
Ogni cravatta Quartieri è un’ode all’eleganza sobria
e raffinata che strizza l’occhio alla classicità meneghina.
È un privilegio per India Golf Cup 2019 poter essere 
ambasciatrice di un brand di così alto prestigio.

costituito da prelibate specialità che uni-
scono il sud della Svizzera al sud d’Italia. 
Ma, per quanto riguarda la ristorazione 
l’Hotel Splendide Royal non é solo “i Due 
Sud”. Ad esso si affianca, con la sua vista 
spettacolare sul lago di Lugano, il risto-
rante “La Veranda” che unisce tradizione 
e innovazione offrendo una gustosa in-
terpretazione della cucina mediterranea, 
preparata con prodotti locali e stagionali.
Durante i mesi estivi, gli ospiti possono 
anche scegliere di gustare i piatti appeti-
tosi e variegati sulla terrazza panoramica 
all’aperto.
L’Hotel Splendide Royal continuerà la sua 
storia di innovazione ed eccellenza inau-
gurando a breve un’accogliente zona Spa, 

per rendere ogni soggiorno un’esperien-
za unica e indimenticabile.
India Golf Cup si sente enormemente gra-
tificata nel poter dare, un seppur piccolo 
contributo, alla promozione di una delle 

Ogni cravatta Quartieri è un’ode all’ele-
ganza sobria e raffinata che strizza l’oc-
chio alla classicità meneghina
Cravatte che fluttuano su un vaso o che 

scorrono immutabili come rivoli d’acqua 
su scale corrose dal tempo, tutto immer-
so in un’atmosfera metafisica: in queste 
immagini è racchiusa l’idea del brand 

Quartieri, eleganza sobria e raffinata, per 
l’accessorio per eccellenza dell’abbiglia-
mento maschile. E il tutto è rappresenta-
to con sottile ironia, a partire dal logo, il 
fiore dello zafferano, dal frutto preziosis-
simo ma anche elemento della tradizione 
culinaria meneghina. 
Per raggiungere questo obiettivo sono 
stati necessari tre anni di ricerca: tessuti, 
stampe, finissaggi fino alla manifattura, 
al packaging e alla comunicazione, tutto 
è stato accuratamente selezionato e rea-
lizzato in Italia.
L’ispirazione cui il brand Quartieri si rifà 
quotidianamente è Milano, la città dove 
tutto ha avuto origine negli anni 30, in 
Porta Romana a due passi dal Duomo. 
Milano, universamente riconosciuta 
come la capitale dell’eleganza maschile, 
con il suo stile unico ovunque ammirato 
ed imitato, è la fonte di ispirazione per 
ogni singolo modello. Che sia chi quoti-
dianamente vive la città, o la sua archi-
tettura antica e moderna perfettamente 
bilanciate, ogni aspetto della città è uno 
spunto di creatività e di riflessione.
La collezione è stata creata seguendo uno 
stile ben definito con alla base un’idea di 
eleganza classica nei disegni, rimanendo 
tuttavia attuale nelle forme e nei colori 
scelti. La versatilità e una sobria raffina-
tezza sono i tratti distintivi per queste 
cravatte, esempio di lusso educato e mai 
ostentato. Attraverso la scoperta di dise-
gni negli archivi storici dei diversi setifici 
e la loro modifica per renderli attuali, la 
collezione si alimenta sempre con mo-
delli nuovi, alcuni in tiratura limitata, 
sempre in linea con lo stile Quartieri.
La ricerca è svolta non solo sui disegni 
ma anche sui tessuti, spaziando dal cash-
mere per l’inverno alle cravatte di Garza 
sfoderate per la primavera.
Ogni cravatta è fatta a mano in Italia da 
artigiani esperti, utilizzando le sete mi-
gliori provenienti da Como e le lane da 
Biella. La scelta di ogni dettaglio è cura-
ta nei minimi particolari, per creare una 
cravatta morbida e piacevole al tatto, leg-
gera e comoda quando indossata, in gra-
do di mantenere la struttura e la forma 
anche dopo un’intera giornata di utilizzo. 
Le cravatte sono disponibili in quanti-

tà limitata e sono realizzate secondo la 
classica tradizione milanese ossia tre pie-
ghe e foderate con una preziosa fodera 
in seta blu. 
L’offerta si arricchisce con la produzione, 
per i più esigenti, di cravatte su misura 
in cui il cliente può dare libertà alle sue 
necessità; è disponibile anche un servizio 
di ricamatura a mano eseguito a regola 
d’arte per iniziali ricamate o per il logo. 

Le cravatte sono disponibili presso poche 
e selezionate boutiques a Milano (Cami-
ceria Ambrosiana – via Soncino 1) e Ge-
niali (via Vincenzo Monti ang via Saffi) e 
d’estate presso Yashu & Prem a San Panta-
leo, Costa Smeralda e acquistabili 
online direttamente sul sito www.
quartericravatte.com.
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Modello Lunedì - photo by Jessica Soffiati

Modello Pois Verdi- photo by Jessica Soffiati

migliori esperienze dell’ospitalità svizze-
re durante il suo tour golfistico 
in giro per l’Italia, 
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L’Hotel Splendide Royal visto dal lago

La zona Spa di prossima apertura Interno di una camera dell’Hotel Splendide Royal
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1a	 17 Mar	 Golf Club Garlenda
		  Garlenda (Savona)	
2a	 31 Mar	 Golf Club La Pinetina
		  Appiano Gentile (Como)
3a	 13 Apr	 Golf Club Royal Park I Roveri
		  Fiano (Torino)	
4a	 14 Apr	 Circolo Golf Torino La Mandria
		  Fiano (Torino)
5a	 12 Mag	 Circolo Golf Club Zoate
		  Zoate (Milano)
6a	 18 Mag	 Circolo Golf e Tennis Rapallo
		  Rapallo (Genova)
7a	 25 Mag	 Golf Club Varese
		  Luvinate (Varese)
8a	 02 Giu	 Golf Club Menaggio Cadenabbia
		  Grandola(Como)
9a	 17 Giu	 Golf Club Ambrosiano
		  Bubbiano (Milano)
10a	23 Giu	 Golf Club Villa Carolina
		  Capriate d’Orba (Alessandria)
11a	14 Lug	 A.S.D. Golf Club Carimate
		  Carimate (Como)
12a	21 Lug	 Golf Club Le Fonti
		  Castel S. Pietro Terme (Bologna)
13a	28 Lug	 Golf Club Claviere
		  Claviere (Torino)
14a	10 Ago	 Golf Club Folgaria
		  Folgaria (Trento)
15a	11 Ago	 A.S.D. Golf Club Dolomiti
		  Sarnonico (Trento)
16a	25Ago	 A.S.D. Golf Club Franciacortaa
		  Corte Franca (Brescia)
17a	01 Set	 A.S.D. Circolo Golf Villa d’Este
		  Montorfano (Como)

®

18	 08 Set	 A.S.D. Golf Club Monticello
		  Cassina Rizzardi (Como)
19	 22 Set	 A.S.D. Golf Club Dei Laghi
		  Travedona Monate (Varese)
		  FINALE
20a	01 Ott	 Golf Club Ambrosiano
		  Bubbiano (Milano)
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Cambia la scena, cambiano i colori, cam-
bia la temperatura. Ma non certamente 
l’infinita passione con cui si affronta una 
nuova sfida, qualunque volto la natura ci 
offra. Anche quando sotto i piedi scric-
chiola la neve e il verde sparisce, il golf 
riesce a ispirare, divertire, emozionare. 
Fa freddo, ma anche l’ingombro dei capi 
pesanti è ormai superato dalla tecnologia 
che, oltre a reinventare palle e bastoni, è 
entrata prepotentemente nelle trame dei 
tessuti per regalarci swing impeccabili e 
per nulla impacciati anche sotto zero. Il 
capo è caldo ma leggero, non fa entrare il 
vento ma lascia traspirare la pelle, è mor-
bido, avvolgente e non emette alcun fasti-
dioso rumore. Perfetto, l’abbigliamento 
goffo e pesante sarebbe stato forse l’u-

nico vero ostacolo a quello strano gioco 
che è il golf sulla neve. Invece, ancora un 
piccolo adattamento alle «regole locali» e 
la partita si fa seria. La palla naturalmente 
si piazza sempre e, una volta vicino alla 
bandiera (parlare di green è fuori luogo), 
si può tutto: pulire, spazzare, appiattire, 
prepararsi la strada migliore alla buca. 
Del resto il golf sulla neve non è cosa 
nuova se un dipinto del Seicento di Aert 
van der Neer, ci mostra alcuni momenti 
di gioco su un canale ghiacciato in Olan-
da. A quel tempo lo chiamavano kolven. 
Allo stesso modo, aspettando che i laghi 
engadinesi ghiaccino, si gioca da quasi 
trent’anni l’Engadiner Wintergolfturnier, 
prima a St. Moritz poi a Silvaplana. An-
che il lago Baikal, in Siberia, si presta ogni 

Sempre e ovunque “golf”
Cambia la scena, cambiano i colori, cambia la temperatura. Ma non certamente l’infi-
nita passione con cui si affronta una nuova sfida, qualunque volto la natura ci offra. 

Silvia Audisio
Giornalista per passione del golf, un per-
corso al contrario.
Dall’università di lingue alla moda mi-
lanese indossata e venduta, ai tessuti, 

inverno al golf. Che molte altre volte è 
salito in quota, magari non sul ghiaccio 
ma sulle buche estive innevate. Come a 
Crans, a Cervinia o a Megève per la Win-
ter Golf Cup, qualche volta incrociandosi 
in combinata con uno slalom gigante. E 
sempre più a nord, il golf ha proposto la 
sua sfida più estrema, il World Ice Golf 
Championship. Località Uummannaq, 
Groenlandia, 600 chilometri a nord del 
Circolo Polare Artico. Condizioni limite, 
passione estrema, uno sforzo fisico e 
mentale notevole per affrontare un per-
corso che prende forma solo pochi giorni 
prima della gara tra ghiacci e immensi 
iceberg, con temperature che possono 
arrivare a meno 30 e venti gelidi (anche 
se il clima secco rende il freddo meno ag-
gressivo). Mani, piedi e orecchie sono a 
rischio, potenti occhiali da sole consiglia-
ti, la protezione solare altissima. Sacca in 
spalla e niente shaft in grafite
Chi ha partecipato dice: «È il percorso 
più spettacolare del mondo. Non senti il 
freddo più di tanto in una situazione così 
incredibile, surreale, come essere sul set 
di un film o sulla luna. Ricorda la scena 
finale di Superman, quando Clark torna a 
Krypton». E ancora, «Se ami il golf questo 
torneo batte qualsiasi altra cosa tu abbia 
fatto nella tua carriera di giocatore, un’av-
ventura che non potrai dimenticare».
Da dicembre a maggio, nel fiordo di 
Uummannaq il mare è coperto da uno 
strato di ghiaccio spesso un metro che 
cattura gli iceberg di passaggio, ed è qui 

ma sempre con la sacca in spalla maci-
nando buche su buche. Da Genova dov’è 
nata, a Milano dove abita, a Biella dove 
ha tirato i primi colpi a cinque anni. E 
poi nel mondo per una partita senza 
fine, con il cruccio di non aver mai fatto 
hole-in-one e quello di vedere il golf, in 
Italia, ancora tanto distante dalla gente. 
Ma ne parla e ne scrive con fiducia. l Golf 
a test è l’ultimo libro, domande e rispo-
ste per capire il gioco. Ha diretto per 12 
anni la rivista Il Mondo del Golf, aperto 
uno studio di comunicazione, vinto un 
premio dell’unione stampa sportiva e, 
per cinque anni, ha curato il magazine 
del Corriere della Sera, Style Golf. Scrive 
per Style, Dove e La Gazzetta dello Sport. 
La cosa più bella? Veder giocare i bambi-
ni. Cento nel suo circolo, dove partecipa 
all’organizzazione delle loro attività.

che si gioca, sotto un cielo blu intenso.
Ma solo quando le condizioni del ghiac-
cio sono perfette: infatti, dalla prima 
edizione del 1997, sempre più spesso il 

torneo è stato annullato. Troppo 
caldo..

Silvia Audisio


